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Il PLSI consiste quindi in un accordo tra soggetti pubblici e privati, 
finalizzato ad individuare e realizzare un programma di azione condiviso 
che risponda a bisogni di sicurezza comuni, coinvolgendo i soggetti, 
istituzionali e non, che hanno a livello locale capacità di azione in 
materia di sicurezza. Esso si struttura in due parti complementari:

A. Accordo di Partenariato che definisce e regola le modalità di 
cooperazione tra i soggetti sottoscrittori del Patto;

B. Programma di Azione che programma un insieme coeso di azioni 
e di interventi volto a dare concreta attuazione ed efficacia all’Accordo 
tra gli enti.

I PLSI consistono quindi in un concreto programma di lavoro condiviso 
da un insieme determinato di enti (Comuni, Province, Prefetture, 
consorzi socio-assistenziali, associazioni di categoria, privato sociale, 
etc.) e formalizzato in un accordo di cooperazione che abbia durata 
nel tempo e che affronti i problemi di sicurezza comuni ad un area 
territoriale definita. Per promuovere l’adozione dei PLSI nel territorio 
regionale, la Regione Piemonte ha proposto un percorso di progettazione, 
selezione e finanziamento dei patti strutturato in 2 fasi.
La Fase 1, conclusasi nel luglio scorso, ha visto la presentazione alla 
Regione di 40 proposte di candidatura, analizzate e valutate da una 
Commissione Tecnica regionale. 
La Commissione ha redatto una graduatoria di merito, successivamente 
approvata dalla Giunta regionale, che ha selezionato le candidature 
presentate, facendo accedere alla Fase 2 della selezione le 18 proposte 
ritenute migliori dal punto di vista della coerenza dell’accordo di parte-
nariato e dell’efficacia ed efficienza del programma di azione.

Ente promotore Titolo PLSI
1 Comune di Alessandria Bussola per luoghi di Benessere Urbano 

e di Sicurezza Sociale Orientati al Lavoro 
e all'Aggregazione

2 Provincia di Novara Una giustizia del fare. Due linee di intervento per 
coinvolgere il territorio. Percorsi di riparazione nel 
sistema penale. Educazione alla responsabilità e 
risposte innovative ai problemi di condotta
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3 Comune di Ivrea Patto locale per la sicurezza integrata 
dell'Eporediese e del Canavese orientale

4 Comune di Tortona A.A.A. sicurezza cercasi: da un Ascolto
 competente dei bisogni una Alleanza sociale 
ed educativa per un Aiuto tempestivo ed efficace

5 Comune di Settimo 
Torinese

Città Si-cura.

I cittadini e la cura del loro territorio
6 Città di Bra Patto per la promozione sociale della sicurezza
7 Provincia di Alessandria La Provincia si*cura
8 Città di Casale Monferrato COE.SI - COEsione e Sicurezza nel Monferrato 

Casalese
9 Comunità Montana Valle 

Grana  
Sentirsi sicuri

10 Comune di Vercelli Insicurezza percepita. Integriamoci per superarla 
11 Comune di Trecate Sicurezza nell'Ovest Ticino 
12 Provincia di Asti PRE.SI in rete
13 Comune di Verbania Vivi le tue città in sicurezza
14 Comune di Moncalieri Tutta mia la città
15 Comune di Galliate Per una strategia della sicurezza urbana e del 

cittadino nel Comune di Galliate
16 Comune di Cuneo Patti chiari e…
17 Comune di Torino Terre e acque in rete
18 Comune di Novara Insieme per Novara Sicura
19 Comune di Rivalta POL.I.S. - POLitiche Integrate di Sicurezza
20 Comunità Montana Valle 

Varaita
Sine Cura

21 Comune di Ciriè Sicuramente Insieme
22 Comune di Collegno Sine Cura
23 Comunità Montana 

Valsesia 
Valle Futura

24 Comune di Novi Ligure Io amo la mia città
25 Unione del Fossanese Sicuro mi diverto 
26 Comunità Montana Valli 

Monregalesi
Comunità sicura

27 Comune di Acqui Terme Informati-ca per la sicurezza 
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28 Comunità montana 
Suol d'Aleramo Comuni 
delle Valli Orba, Erro e 
Bormida

La sicurezza sostenibile un progetto "comune"

29 Comune di Carmagnola Percorsi cittadini più sicuri. Verso i bisogni del 
territorio e delle persone 

30 Comunità montana Bor-
bera e Spinti 

Borbera e Spinti - Valli più sicure

31 Unione dei Comuni del 
Cusio

Lago sicuro

32 Provincia del Verbano 
Cusio Ossola

V.I.S.I. - Videosorveglianza integrata per 
la sicurezza comunale

33 Comune di Masio Sistemi tecnologici per la messa in sicurezza, 
gestione e controllo del territorio

34 Comune di Valenza Polizia di prossimità
35 Comune di Ovada Tutta nostra la città
36 Comunità montana Lan-

ga Astigiana Val Bormida
Patto della Langa Astigiana per la sicurezza 
integrata 

37 CM Langa delle Valli 
Belbo, Bormida e Uz-
zone

Langa sicura

38 Comune di Chivasso SICURAmente CHIVASSO

39 Comune di Gravellona 
Toce

Gravellona Toce - Omegna insieme 
per la sicurezza

40 Comune di Pinerolo Sicuri nel pinerolese

tabella 22

La seconda fase, che ha preso avvio a partire dall’agosto scorso e che 
al momento è in corso di svolgimento, consiste nella presentazione alla 
Regione di un dossier di candidatura comprensivo del testo del PLSI, 
di formali lettere di adesione da parte dei partner e di formulari di 
candidatura più analitici ed articolati di quanto previsto per la prima fase.
La Fase 2 della selezione, in corso di realizzazione al momento della 
stesura di questo testo, si concluderà nel mese di novembre 2009, 
con la redazione di una seconda graduatoria di merito e quindi con 
la approvazione e il finanziamento dei PLSI ritenuti più efficaci e 
rispondenti ai bisogni di sicurezza del territorio regionale.
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In questa seconda fase di selezione la Commissione tecnica regionale 
verificherà la coerenza tra quanto proposto sinteticamente in Fase 
1 e quanto descritto analiticamente in Fase 2, sulla base di una 
più puntuale valutazione della qualità dell’Accordo di partenariato, 
dell’efficacia del Programma di azione e dell’efficienza del rapporto 
costi/benefici.

Prov. Titolo Ente Promotore
1 AL Bussola per luoghi di Benessere Urbano 

e di Sicurezza Sociale Orientati al Lavoro 
e all'Aggregazione

Comune di Alessandria 

2 NO Una giustizia del fare. Due linee di intervento 
per coinvolgere il territorio. Percorsi di 
riparazione nel sistema penale. Educazione 
alla responsabilità e risposte innovative ai 
problemi di condotta

Provincia di Novara

3 TO Patto locale per la sicurezza integrata 
dell'Eporediese e del Canavese orientale

Comune di Ivrea

4 AL A.A.A. sicurezza cercasi: da un Ascolto 
competente dei bisogni una Alleanza 
sociale ed educativa per un Aiuto 
tempestivo ed efficace

Comune di Tortona 

5 TO Città Si-cura. 
I cittadini e la cura del loro territorio

Comune di Settimo 
Torinese

6 CN Patto per la promozione sociale della 
sicurezza

Comune di Bra

7 AL La Provincia si*cura Provincia di Alessandria
8 AL COE.SI - COEsione e Sicurezza nel 

Monferrato Casalese
Comune di Casale 
Monferrato

9 CN Sentirsi sicuri Comunità Montana 
Valle Grana  

10 VC Insicurezza percepita. Integriamoci per 
superarla 

Comune di Vercelli

11 NO Sicurezza nell'Ovest Ticino Comune di Trecate

12 AT PRE.SI in rete Provincia di Asti

13 VCO Vivi le tue città in sicurezza Comune di Verbania

Candidature ammesse 

alla Fase 2 della 

selezione regionale
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14 TO Tutta mia la città Comune di Moncalieri

15 NO Per una strategia della sicurezza urbana 
e del cittadino nel Comune di Galliate

Comune di Galliate

16 CN Patti chiari e… Comune di Cuneo 

17 TO Terre e acque in rete Comune di Torino

18 NO Insieme per Novara Sicura Comune di Novara

tabella 23

Il percorso di presentazione, selezione e finanziamento dei PLSI non 
è ancora concluso e non è quindi possibile presentare e analizzare i 
PLSI giunti ad approvazione e finanziamento regionale.
È possibile invece evidenziare sinteticamente alcune delle caratteristiche 
che emergono dalle proposte presentate alla Regione per la Fase 1, 
in termini di distribuzione territoriale delle candidature e delle richieste 
di finanziamento, di problemi di sicurezza evidenziati, di qualità delle 
proposte di partenariato, di caratteristiche dei programmi di azione. 
La sottostante tabella fornisce un quadro d’insieme della distribuzione 
territoriale delle candidature ammesse alla Fase 1 e alla Fase 2 della 
selezione e delle relative richieste di finanziamento: 

Provincia n° candidature Totale richieste di finanziamento

Fase 1               Fase 2 Fase 1                    Fase 2

Alessandria 11                       4 3.246.799,85 868.792,75

Asti 2                         1 502.000,00 352.954,61

Biella 0                         0 0 0

Cuneo 7                         3 1.377.655,00 538.465,98

Novara 5                         4 2.272.820,00  1.337.441,29
Torino 10                       4 4.009.648,41  1.235.210,41

VCO 3                         1 558.800,00 188.417,12

Vercelli 2                         1 899.929,00  178. 500,00

TOTALE 40                       18 12.867.652,26 4.699.782,16

tabella 24
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Questi dati rendono evidente come le candidature ai Patti interessino 
tutto il territorio regionale, fatta eccezione per la provincia di Biella. 
Anche tra le candidature ammesse alla Fase 2, si può notare come 
siano interessate tutte le provincie piemontesi. 
Per quanto concerne le richieste di finanziamento, il passaggio dalla 
Fase 1 alla Fase 2 ha comportato una notevole riduzione dell’ammontare 
complessivo, portando la richiesta di finanziamento regionale ad una 
cifra compatibile con le risorse disponibili a finanziamento dei PLSI 
nel bilancio 2009 della Regione Piemonte. 
Gli enti presentatori delle 40 candidature alla Fase 1 sono 26 Comuni, 
8 Comunità Montane, 4 Province e 2 Unioni di Comuni. Tra i Comuni 
sono presenti i principali centri urbani della regione e, in particolare, 
tutti capoluoghi di provincia, eccezione fatta per Asti e Biella. 
Tra gli ammessi alla Fase 2 rimangono presenti gran parte dei principali 
centri urbani e i capoluoghi delle province di Torino, Novara, Cuneo, 
Vercelli, Alessandria, VCO.
Per quanto concerne i problemi di sicurezza evidenziati nelle 40 
candidature alla Fase 1, le questioni più ricorrenti riguardano i fenomeni 
di microcriminalità, vandalismo e disordine urbano, l’elevato livello di 
percezione di insicurezza in particolare tra gli anziani, le difficoltà dei 
processi di integrazione della popolazione immigrata, le difficoltà di 
integrazione delle fasce giovanili, i fenomeni di spaccio e consumo di 
stupefacenti, la prostituzione, i furti in abitazione. 
Piuttosto diffuso e riportato come problema significativo la difficoltà 
di garantire un adeguato livello di presidio e controllo del territorio, a 
causa delle caratteristiche morfologiche dei territori radi e/o del ridotto 
numero di mezzi e addetti della polizia municipale. Nel complesso delle 
40 candidature emerge, tra l’altro, una scarsa capacità o possibilità 
di quantificare l’entità dei fenomeni citati e la presenza di un clima di 
insicurezza e di allarme sociale percepito dalle istituzioni locali come 
sproporzionato rispetto all’entità “oggettiva” dei rischi effettivi di 
vittimizzazione.
Dall’analisi dei programmi di azione presenti nelle 40 candidature 
alla Fase 1 emergono come principalmente ricorrenti interventi di 
videosorveglianza, di acquisto di mezzi strumentali per la polizia 
municipale e rafforzamento della vigilanza del territorio sempre da 
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parte del polizia municipale. Sono frequenti anche gli interventi fisici 
di riqualificazione urbana, in particolare di potenziamento dell’illumina-
zione pubblica. Questi interventi assorbono una parte molto rilevante 
dei costi preventivati e delle richieste di finanziamento regionale.
Sono presenti in molte candidature azioni di assistenza e tutela alle 
vittime, interventi educativi rivolti a giovani, attività di comunicazione 
e sensibilizzazione rivolti ad anziani, attività di mediazione interculturale. 
Queste azioni, diffusamente presenti nei programmi di azione, hanno 
però un peso piuttosto ridotto in termini di spesa e di richiesta di 
finanziamento regionale. Nel complesso delle 40 candidature emergono 
alcune criticità presenti, anche se in misura ridotta, anche tra le 
proposte di Patto ammesse alla Fase 2. 
In primo luogo appare evidente la difficoltà dei promotori nel fare 
propria la natura del Patto come strumento di cooperazione tra enti 
per la realizzazione di politiche locali. Le candidature infatti appaiono 
molto spesso come semplici progetti o sommatorie di interventi a 
sé stanti, piuttosto che politiche locali coese, basate su una analisi 
approfondita dei problemi, su un’ottica di lungo periodo e sulle 
possibilità innovative della cooperazione tra gli enti. Da questa difficoltà 
deriva una certa debolezza dei partenariati che spesso appaiono 
incoerenti con i programmi di azioni proposti. A partenariati sproporzionati 
nei quali non è chiara l’attribuzione delle funzioni e le modalità di 
cooperazione, si affiancano partenariati eccessivamente limitati, 
rigidamente funzionali alla realizzazione di qualche specifica attività. 
È d’altra parte evidente la sproporzione in termini di rilevanza econo-
mica tra quanto imputato all’acquisto di beni strumentali e di video-
sorveglianza e agli interventi fisici di riqualificazione urbana e quanto 
imputato alle azioni di natura sociale o di assistenza alle vittime. 
È da rilevare, infine, la presenza nelle candidature di azioni e interventi 
che non concernono la sicurezza integrata. Sono state incluse, infatti, 
in alcune candidature attività e interventi in materia di sicurezza 
stradale che non sono di competenza della legge regionale n. 23/2007 
e interventi di riqualificazione fisica e di arredo urbano non giustificabili 
come parte integrante di politiche di riduzione di fenomeni criminali o 
di riduzione della percezione di insicurezza.
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4.4 Il Fondo di solidarietà per le vittime del terrorismo 
e della criminalità
L’art. 12 della l.r. n. 23/2007, all’atto della sua pubblicazione sul 
B.U.R.P. n. 50 del 13/12/2007, prevedeva l’istituzione del Fondo di 
solidarietà sopra enunciato e riservato agli appartenenti alle Forze 
Armate, Forze dell’Ordine, Vigili del Fuoco e Forze di Polizia Locale, 
per i decorati di medaglia d’oro, d’argento e di bronzo, civili e militari, 
nati o residenti nel territorio piemontese, che sono deceduti o che 
hanno subito un’invalidità permanente pari o superiore all’80%, a 
seguito di accertate cause di servizio ordinario o straordinario.
Tale articolato legislativo è stato in parte modificato dall’art. 64 della 
l.r. 22/2009 con la specifica che prevede, quali destinatari del beneficio, 
gli stessi soggetti giuridici di cui sopra, ma non solo nati o residenti nel 
territorio piemontese, bensì anche coloro che, pur non essendo nati o 
residenti in detto territorio, prestano comunque servizio presso reparti 
o Enti dislocati in esso. Nel nuovo disposto normativo, è stato, altresì, 
precisato che l’evento lesivo, causa del decesso o dell’invalidità, può 
essersi verificato sia sul territorio nazionale che all’estero.
La sopra richiamata modifica legislativa ha ovviamente esteso 
l’ambito di influenza della elargizione del Fondo, fermo restando che 
il beneficio, come enunciato nel testo originale, si estende anche a 
favore dei civili nati o residenti nei Comuni del Piemonte, deceduti, 
o che abbiano riportato un’invalidità permanente pari o superiore 
all’80%, a causa di atti terroristici compiuti nel territorio italiano o 
all’estero, o per avere tentato di fronteggiare la commissione di reati 
perpetrati sempre in Italia o all’Estero.
Merita ricordare che le elargizioni previste:

a. ammontano ad Euro 10.000 in caso di decesso, o sono pari al 
10% di Euro 20.000 per ciascun punto di invalidità, sino al massimo 
di Euro 16.000 in caso di invalidità dell’80% ed Euro 20.000 per 
invalidità permanente del 100%;
b. vengono concessi a seguito di proposta fatta pervenire da:

- Comandi/Enti di appartenenza per il personale militare, delle 
Forze dell’Ordine e Corpi militarmente organizzati;
- Sindaci dei Comuni di appartenenza per il personale delle 
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Polizie Locali e per i civili nati o residenti in Piemonte;
c. sono concesse a conclusione di specifica istruttoria svolta dal 
competente Ufficio regionale.

Nel corso del corrente anno, per la gestione del Fondo di solidarietà, 
sono state stanziate risorse economiche pari ad Euro 54.000.
Hanno beneficiato della speciale elargizione gli eredi di:
- due appartenenti all’Arma dei Carabinieri, deceduti nel corso di 
servizio preventivo per il controllo del territorio ed il contrasto al 
traffico di stupefacenti;

- un appartenente all’esercito - Corpo degli Alpini, deceduto in 
Afghanistan nel corso di operazioni di peace keeping (il reparto 
intento alla costruzione di un ponte è stato oggetto di attentato 
dinamitardo compiuto da kamikaze).

Sono altresì in avanzata fase istruttoria le pratiche relative alla 
concessione dell’elargizione a favore degli eredi di due Agenti della 
Polizia di Stato, residenti ed in servizio in Piemonte, anch’essi deceduti 
in occasione di servizio di controllo del territorio e contrasto del crimine 
organizzato in area altamente sensibile del meridione d’Italia.
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NOTE
1 Si veda http://www.regione.piemonte.it/sicurezza/normativa.htm.
2L’analisi che segue si basa esclusivamente sulle informazioni e sui dati indicati nei progetti 
presentati ai bandi provinciali. Non è stato possibile fare un’analisi sulle azioni realizzate, sui 
risultati raggiunti e sull’impatto di tali interventi in quanto i progetti sono ancora in una fase iniziale.
3La verifica dei requisiti necessari è stata effettuata dalle commissioni provinciali di valutazione 
attraverso l’accertamento del rispetto, da parte dei soggetti richiedenti, dei requisiti contenuti nei 
Bandi: appartenenza del richiedente alle categorie di soggetti ammissibili, entità minima del 
contributo richiesto e della quota di co-finanziamento, scelta dell’ambito, durata delle attività 
previste, rispetto dei termini per la presentazione delle domande.
4I dati sulla popolazione residente in Piemonte sono stati presi dalla Banca Dati demografica 
Evolutiva della Regione Piemonte e dall’Annuario statistico Italiano 2008 (anno 2007).
5Le Linee Guida regionali stabiliscono che “potranno presentare progetti anche associazioni 
di categoria e soggetti del privato sociale (associazioni di volontariato e promozione sociale, 
ONLUS, cooperative sociali) costituiti almeno un anno prima della pubblicazione del bando. I 
progetti presentati dalle associazioni di categoria e dal privato sociale dovranno dimostrare di 
essere coerenti con le politiche locali di sicurezza integrata, attraverso formale dichiarazione 
da richiedere ai Comuni dell’area interessata dal progetto”.
6Per l’analisi dei problemi di sicurezza sono state individuate 3 macro categorie tematiche 
(problemi sociali, problemi di criminalità e devianza, problemi della qualità del territorio), 
ognuna delle quali a sua volta articolata in sottocategorie più specifiche.
7 Una delle condizioni di ammissibilità era, infatti, che ciascun progetto facesse riferimento ad 
almeno uno o più degli ambiti e/o sotto ambiti.
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E POLIZIA LOCALE 
DELLA REGIONE PIEMONTE
IN MATERIA DI SICUREZZA
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5.1 La sicurezza urbana ed i principali riferimenti 
normativi per la Polizia Locale
La sicurezza urbana, come a tutti noto, è oramai entrata a far parte, 
di diritto, tra le competenze di primo piano dei Comuni e delle Regioni.
Al fine di evitare il rischio di perdersi nei meandri del ritaglio delle 
materie per sottrazione e/o per sovrapposizione di competenze, pare 
assai più costruttivo ragionare in termini di azioni coordinate tra i vari 
soggetti istituzionali chiamati a fornire risposte certe al bisogno di 
sicurezza dei cittadini sul territorio, non certo andando per tentativi, 
quanto piuttosto proponendo e realizzando azioni, nuove e concrete, 
sul territorio, per i cittadini. In tal senso, è utile ricordare come il Settore 
Sicurezza e Polizia Locale della Regione Piemonte, consapevole del 
fatto che una città od un paese vengono percepiti come sicuri sol-
tanto se il territorio ed i suoi abitanti non vengono abbandonati a sé 
stessi, bensì supportati e tutelati negli svariati aspetti dell’ordinato 
vivere civile, ha intrapreso tale faticoso cammino almeno venticinque 
anni or sono, potenziandolo con rinnovato entusiasmo e vigore 
nell’ultimo quinquennio.
E’, infatti, indiscutibilmente vero, che il primo intervento legislativo 
organico che è stato adottato in materia da parte dell’Amministrazione 
Regionale risale al 10 dicembre 2007 allorché, con l’entrata in vigore 
della legge regionale n. 23, si è anzitutto tentato di fornire, piuttosto che 
una definizione onnicomprensiva di “sicurezza integrata” (e ciò, per gli 
accennati problemi definitori di tracciabilità dei confini di ripartizione delle 
competenze tra le diverse Istituzioni a vario titolo chiamate ad intervenire 
in tale ambito), un inquadramento dei settori d’intervento delle politiche 
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regionali azionabili in suddetta materia. Tali sono tutte le azioni dei 
soggetti, pubblici e privati e dell’associazionismo, operanti in campo 
sociale, in materia di sicurezza urbana e della persona, per la 
riduzione e prevenzione dei fenomeni di illegalità e inciviltà diffusa, 
integrate e coordinate con le azioni degli enti istituzionali in materia 
di contrasto alla criminalità.
Con la sopra citata novella legislativa, quindi, sono state ulteriormente 
ampliate e ridefinite le politiche e le linee strategiche d’intervento 
regionali, già delineate in materia di sicurezza dalla precedente legge 
regionale 23 marzo 2004, n. 6, oggi abrogata. La stessa legge del 
10 dicembre 2007, n. 23, a propria volta, è stata poi successivamente 
modificata ed integrata con alcune disposizioni contenute nella norma 
di chiusura della recentissima l.r. 2009, n. 22: in particolare, l’art. 64, 
introduce la disciplina diretta alla fruizione delle elargizioni esistenti nel 
Fondo Regionale per le vittime del terrorismo e della criminalità.

5.2. Formazione ed azioni di intervento per gli addetti 
agli organi di vigilanza
Conformemente ai dettami delle sopra ricordate fonti legislative 
regionali ed in base al criterio della ripartizione interna all’Ente 
Regionale delle competenze, il Settore Sicurezza e Polizia Locale è 
stato incaricato di adottare tutti gli atti e tutte le azioni amministrative 
necessarie ed opportune, al fine di attuare gli obiettivi, generali ed 
astratti, che il legislatore regionale si è così prefissato.
Il Settore Sicurezza e Polizia Locale, che, infatti, venne a suo tempo 
istituito come Settore Polizia Locale, nel 2007 ebbe, poi, non casual-
mente, a mutare, non solo la propria denominazione (da Settore Polizia 
Locale a Settore Sicurezza e Polizia Locale, appunto), ma anche e 
soprattutto ad essere investito delle nuove e rilevanti attribuzioni, in 
vario modo attinenti alla sfera della sicurezza urbana.
Per vero, lo stesso Settore regionale, come già ricordato in precedenza, 
in considerazione della stringente contiguità che ha sempre ritenuto 
sussistere tra le azioni rivolte a favore della formazione degli Operatori 
della Polizia Locale, unitamente al potenziamento dei locali Servizi 
e Corpi di Polizia Locale, con la materia della sicurezza pubblica, da 
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almeno venticinque anni ha realizzato e continua a realizzare azioni 
mirate alla protezione di tutti i cittadini, sia in termini di contrasto 
all’inciviltà diffusa e sia anche in termini di azioni di prevenzione e 
protezione della cosiddetta microcriminalità.
Come sovente accade e come si cercherà di illustrare sinteticamente 
nelle pagine seguenti, l’azione illuminata e lungimirante degli 
Amministratori e dei funzionari del ruolo direttivo della Pubblica 
Amministrazione ha precorso i tempi. Invero, pur nel rigoroso rispetto 
delle regole giuridiche di attribuzione dei relativi compiti e poteri tra 
organi dello Stato, organi delle Regioni ed organi dei Comuni - tutti 
quanti, sia pure in base a differenti fonti e livelli di attribuzione delle 
competenze, legittimati all’adozione di azioni a sostegno della sicurezza 
dei cittadini - la Regione Piemonte ha da molti anni agito in tal senso, 
prescindendo del tutto dalle differenziazioni nominalistiche che pure 
riconosce esistere sul piano legislativo, tra i diversi e sempre nuovi 
aggettivi che accompagnano il sostantivo “sicurezza”. Essa ha 
piuttosto scelto di intraprendere concrete azioni amministrative, 
senza troppo indugiare alla ricerca di difficilissime ed oggi più che 
mai intricate distinzioni formali, tra “sicurezza pubblica”, “sicurezza 
integrata” e “sicurezza urbana”. Nel fare ciò - seppur conscia del giusto 
peso che tali concetti ed istituti hanno rivestito e continuano tutt’ora a 
rivestire, quale indice, però, solo mediatamente in grado di individuare 
le Istituzioni chiamate in concreto ad agire, ma, più limitatamente, quale 
indice per il reperimento del soggetto avente potestà e capacità di 
legiferare in materia e non già quale comodo appiglio per devolvere ad 
altri le azioni amministrative che anche l’Ente Regione può intraprendere, 
per l’appunto a livello amministrativo - ha posto in essere molteplici 
azioni combinate di rafforzamento del senso di sicurezza. Si illustreranno 
qui di seguito le finalità ed i contenuti essenziali di tali modelli ed azioni 
regionali, sì necessariamente settoriali, ma affatto generici, estemporanei 
o non mirati.
Solamente, infatti, attraverso un’azione propedeutica di formazione 
dei soggetti rientranti nel novero di quelli deputati alla vigilanza, gli 
stessi potranno poi concretamente operare sul territorio a favore degli 
individui e dei beni da controllare e da tutelare, siano essi cittadini 
italiani, stranieri od apolidi.
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A tal riguardo, basti soltanto porre a mente che tra il 1984 ed il 2004 
il Settore Sicurezza e Polizia Locale ha realizzato ben 910 corsi di 
varia tipologia (di formazione, aggiornamento e specifica qualificazione 
professionale), formando ben 21.936 Operatori di Polizia Locale, 
mentre tra il 2005 ed il mese di ottobre 2009 ha realizzato ulteriori 
395 corsi, a cui hanno attivamente preso parte 7.531 Operatori di 
Polizia Locale, per un totale, quindi, dal gennaio 1984 all’ottobre 
2009 di 1.305 corsi e di 29.467 unità di personale della Polizia Locale 
formate.
La poderosa azione in esame, esercitata proprio per dare al personale 
gli strumenti ritenuti maggiormente adeguati alle esigenze di sicurezza 
sempre più reclamate dai consociati, è stata calibrata su tre grandi 
direttrici: come partecipazione attiva alle diverse opportunità formative, 
a livello nazionale ed europeo, a livello di azioni regionali su grandi 
temi e, in ultima analisi, anche a livello di singole azioni formative su 
materie specifiche appartenenti alla grande area della sicurezza.

5.3 Rapporti con la formazione europea, corsi interforze 
ed azioni su grandi temi
Per quanto attiene alla prima direttrice, occorre ricordare che il Settore 
Sicurezza e Polizia Locale si è positivamente valso del patrimonio di 
conoscenze, oltre che, naturalmente, proprie, anche di quelle di altri 
Uffici della Pubblica Amministrazione, italiana ed europea, partecipando, 
ad esempio, a convegni di vario tipo organizzati a vari livelli e portando 
colà i risultati della propria esperienza, quali, tanto per ricordarne 
alcuni, il FESU (Forum Europeo per la Sicurezza Urbana) ed il FISU 
(Forum Italiano per la Sicurezza Urbana): luoghi questi d’incontro e 
di costruzione dei saperi, in cui i singoli patrimoni cognitivi ed esperienziali 
sono stati condivisi ed implementati vicendevolmente tra tutti i 
partecipanti, tra cui, a far data dal 1999, figura anche la Regione 
Piemonte: Regione, questa, che, tra l’altro, ha anche partecipato al 
processo di costruzione delle linee guida, poi collegialmente adottate 
dai due ricordati organismi ed ha altresì rivestito la carica, per sei anni, 
di vice presidente del FESU. Si noti, per giunta, che in tali organismi 
hanno lavorato proficuamente anche i rappresentati di diversi Comuni 





121

piemontesi. Sempre in quest’ottica, altamente qualificata e foriera di 
ottimi risultati è risultata essere anche la stipula di un apposita 
convenzione, tutt’oggi in atto, con la Scuola di Polizia della Catalunya, 
che si è poi operativamente tradotta in diversi seminari e momenti 
d’incontro di scambi d’esperienze tra gli organi di vigilanza facenti 
capo ai due Enti sottoscrittori, con incontri, sia in Piemonte sia nella 
Comunità autonoma della Catalogna, ed in occasione dei quali si 
sono approfonditi i punti di contatto, ma anche le possibili migliorie 
che si sono poi reciprocamente apportate, quanto a tecniche operative 
di polizia e di difesa personale, da parte degli addetti alla vigilanza di 
entrambe le due Istituzioni in esame.
Parimenti, anche a livello italiano, il Settore Sicurezza e Polizia 
Locale della Regione Piemonte, in vista di una implementazione del 
bagaglio di conoscenze, teoriche e pratiche, degli appartenenti ai 
Comandi di Polizia Locale piemontese, ha sottoscritto, da anni, una 
specifica convenzione con le Scuole di Polizia di Stato.
Detto protocollo d’intesa, più volte rinnovato e tutt’ora in corso di 
validità, ha costituito lo strumento giuridico per realizzare diversi corsi 
formativi, specialmente di aggiornamento e di specifica qualificazione 
professionale per molti Operatori di Polizia Locale, che, in tal modo, 
hanno potuto anche apprendere gli insegnamenti altamente qualificati 
di docenti incardinati nei ruoli della Polizia di Stato, confrontando altresì 
le proprie esperienze e modalità di agire sul territorio con quelle degli 
organi tradizionalmente incaricati della materia della pubblica sicurezza.
A livello invece di azioni regionali adottate su larga scala in materia di 
sicurezza urbana, tra le tante, si rammentano, in primo luogo, quelle 
editoriali costituite dalle più recenti pubblicazioni che sono state 
prodotte dal Comitato di esperti in materia di Polizia Locale che, da 
anni, opera presso il Settore Sicurezza e Polizia Locale della Regione 
Piemonte e che ha prodotto i seguenti volumi, apprezzati non solo 
dagli addetti al settore, ma anche dagli stessi Sindaci piemontesi: 
il quaderno di approfondimento sul servizio automontato e sulle 
procedure operative standard per il personale adibito a funzioni 
di Polizia Stradale; il quaderno di aggiornamento circa le novità 
introdotte in materia di sicurezza urbana da parte del c.d. “primo 
pacchetto sicurezza” ed ancora, tanto per citarne solo alcuni tra i 
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molti, il quaderno di approfondimento sull’autotrasporto merci e sui 
rischi connessi alla circolazione stradale dei c.d. mezzi pesanti.
A breve, tra l’altro, verrà edito anche un volume sul c.d. “secondo 
pacchetto sicurezza”, introdotto dalla L. 15 luglio 2009, n. 94. 
Preme ulteriormente porre in rilievo come le ricordate pubblicazioni 
si avvalgono del contributo prestato gratuitamente dai Comandanti e 
dagli Ufficiali di Polizia Locale dei più importanti Comandi di Polizia 
Locale piemontesi, oltre che dai funzionari dello stesso Settore 
Sicurezza e Polizia Locale della Regione Piemonte e, saltuariamente, 
per specifiche aree tematiche, anche da esperti esterni all’Amministra-
zione Regionale.
Gran parte delle pubblicazioni in esame, peraltro, sono liberamente 
consultabili sul sito internet del Settore Sicurezza e Polizia Locale 
della Regione Piemonte, all’indirizzo: http://www.regione.piemonte.
it/polizialocale/index.htm, non soltanto per renderle maggiormente 
fruibili da parte degli Operatori di Polizia Locale e dei cittadini del 
territorio, ma anche per soddisfare le esigenze di consultazione delle 
stesse onde aggiornarsi sulle più recenti novità normative, che sono 
state nel tempo frequentemente rivolte ai nostri uffici da parte degli 
Operatori di Polizia Locale e di svariati esperti e cultori della materia, 
di altre regioni italiane.
Un cenno a parte meritano poi i diversi corsi interforze che, a partire 
dal 2001, sono stati organizzati, in collaborazione con l’Arma dei 
Carabinieri, la Polizia di Stato e la Guardia di Finanza. Tra questi, 
tanto per citarne alcuni, un modello esemplare di proficuo approccio 
interdisciplinare alla materia trattata, è stato quello sul tema della 
gestione dei conflitti e del maltrattamento, fisico e psicologico, dei 
minori, oltre a quello di conoscenza del problema e le strategie comuni 
d’intervento, per la prevenzione e, in ogni caso, per la riduzione dei 
danni, connessi agli episodi di violenza ai danni delle donne.
Questo è stato fatto, addirittura anticipando le più recenti e più che 
meritorie proposte normative nazionali a sostegno delle vittime di 
tali reati e prevaricazioni, dedicando peraltro particolare attenzione 
all’analisi del fenomeno ed all’elaborazione di risposte, laddove i turpi 
comportamenti in esame vengano commessi nell’ambito familiare e 
domestico.
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Un diverso bersaglio dell’intervento del Settore Sicurezza e Polizia 
Locale prodromico e precursore delle recenti evoluzioni legislative in 
materia di sicurezza dei cittadini e del territorio è stato altresì quello 
impostato sulla Polizia di prossimità.
Detto tema che, ad avviso di chi scrive, da sempre è stato possibile 
sviluppare unicamente dedicando particolare attenzione e forza al 
ruolo fondamentale che la figura dell’Operatore di Polizia Locale riveste 
quale primo interlocutore delle esigenze dei cittadini, è stato da noi 
elaborato non isolatamente Comune per Comune, bensì costruendo 
a priori un modello regionale di poliziotto di prossimità.
Il modello in esame, che è stato peraltro fatto proprio da molte 
Amministrazioni Comunali piemontesi e che tanti buoni risultati 
continua a dare anche in termini di ricadute positive sull’immagine 
complessiva dell’Operatore e del Comando di Polizia Locale, in 
estrema sintesi, non si risolve tanto e soltanto nel c.d. agente di 
quartiere (inteso,a propria volta, come una o più unità di personale 
operante costantemente in una data porzione del territorio comunale), 
quanto piuttosto come un operare sinergico di tutti gli uffici comunali 
per la soluzione immediata delle segnalazioni meritevoli provenienti 
dai cittadini, guidati ed attivati però da una ben precisa ed individuabile 
figura professionale della Pubblica Amministrazione Locale: quella 
di un’unità qualsiasi della Polizia Locale, sia essa quella dell’agente 
che opera usualmente in una data circoscrizione oppure, indifferen-
temente, anche quella che opera in altra circoscrizione del territorio 
comunale.Tanto per fare un esempio, se uno o più cittadini intendono 
segnalare la presenza di una buca sul manto stradale od il mancato 
funzionamento di un dato lampione esistente sul territorio comunale 
non dovranno essi necessariamente recarsi presso la residenza 
municipale, magari affrontando lunghe e dispendiose “code” agli 
sportelli, ma potranno tranquillamente ed immediatamente segnalare 
tutto ciò ad un Operatore di Polizia Locale: uno ed uno soltanto, che 
incontreranno vicino alla propria abitazione od altro proprio luogo 
di lavoro. Questi, dal canto proprio, dovrà attivarsi immediatamente 
presso i competenti uffici comunali affinché sia data soluzione 
al problema, ben potendo essere poi chiamato a rendere conto del 
proprio operato seeventualmente, deficitario od anche solo tardivo.
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5.4 Contingenti temporanei di Operatori di Polizia Locale 
e singole azioni mirate per la sicurezza dei cittadini
Per quanto riguarda invece le azioni singolarmente intraprese a 
livello regionale, è opportuno ancora illustrare quelle che sono state 
e che continuano a essere, la metodologia e la filosofia di fondo 
ispiratrici del nostro intervento: non già il creare figure di Operatori di 
Polizia Locale esperti di sicurezza urbana, agenti però quali unità 
isolate rispetto al tessuto sociale di riferimento e rispetto agli altri 
organi di vigilanza, bensì di esperti della materia, operanti in 
collaborazione con gli addetti alle altre Forze di Polizia ed in possesso 
di nozioni e tecniche, anche comuni.
Un brillante esempio in tal senso è risultato essere il corso di anti 
borseggio, che è stato realizzato per la prima volta nel 2005 a Torino 
e che è giunto oramai alla sua quarta edizione, con il coinvolgimento 
attivo di oltre 240 Operatori di Polizia Locale e di alcune decine di unità 
di personale dell’Arma dei Carabinieri e della Polizia di Stato.
Detto corso specialistico di qualificazione professionale è stato un 
esempio virtuoso di collaborazione interforze, all’interno del quale 
i vari soggetti incaricati della tutela dei consociati rispetto agli episodi 
di borseggio, si sono scambiati le rispettive esperienze operative 
ed hanno potuto apprenderne altre, anche grazie agli insegnamenti 
loro offerti da due esperti delle tecniche di difesa personale e di 
riconoscimento ed individuazione dei borseggiatori.
Tra l’altro, utilizzando le tecniche apprese in occasione di uno di tali 
corsi, alcuni Operatori della Polizia Locale hanno agevolmente 
individuato ed arrestato dei borseggiatori che stavano operando in 
alcuni Comuni del Piemonte in occasione del grande evento delle 
Olimpiadi Invernali di Torino 2006, nonché, ma non meno proficuamente 
per la cittadinanza, anche in occasione dei mercati e delle fiere che, 
a cadenza settimanale o, comunque, periodica, si tengono sul 
territorio piemontese. Sempre in ordine a tale azione formativa, 
mirata a prevenire e a reprimere la cosiddetta microminalità di tipo 
predatorio, si ricorda anche che, nella recente manifestazione fieristica 
che si effettua ogni anno a Vicoforte (CN), il Sindaco di tale Comune 
ha chiesto ed ottenuto un nuovo intervento formativo regionale anti 
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pickpocketing, che ha permesso di efficacemente contrastare i ladri 
che si aggiravano tra i banchi di questa importantissima fiera 
regionale ed italiana, consentendo così agli espositori ed ai frequen-
tatori dell’evento di visitare con tranquillità e naturalezza i banchi 
espositivi e le meraviglie del territorio. La creazione di team specia-
listici di Operatori di Polizia Locale, formati per l’intervento in aree 
mirate delle attività istituzionalmente affidate alla Polizia Locale, è 
stata peraltro vantaggiosamente seguita anche in altre, importanti 
manifestazioni.
Tra queste, anzitutto, quella delle Olimpiadi Invernali di Torino 2006, 
in occasione delle quali ha operato, previa sottoscrizione di singole 
intese con i Comuni montani e pede montani piemontesi interessati 
dall’evento in esame, un contingente sovra comunale temporaneo 
di ben 146 Operatori di Polizia Locale, che, secondo i dettami della 
cosiddetta “strategia integrata d’azione”, ha proficuamente supportato 
i colleghi dei Comuni interessati dalle Olimpiadi, principalmente nel 
controllo del traffico veicolare e della sicurezza su strada. Analoga-
mente, anche in occasione del LXXX° Raduno dell’Associazione Na-
zionale Alpini, svoltosi a Cuneo nel 2007, a seguito della richiesta di 
rafforzamento del locale Comando di Polizia Municipale proveniente 
dal Comune di Cuneo, il Settore Sicurezza e Polizia Locale ha ripro-
posto tale forma nuova di cooperazione tra Comandi di Polizia Munici-
pale, a livello temporaneo e sovra comunale, per garantire essenzial-
mente la sicurezza delle migliaia di partecipanti all’evento.
Sempre sotto forma di creazione di un gruppo sovra comunale 
specializzato in materie specifiche, quale quella della sicurezza sulle 
piste da sci, il Settore Sicurezza e Polizia Locale ha progettato e rea-
lizzato nel 2009 la quarta edizione del corso specialistico per Opera-
tori di Polizia Locale appartenenti ai Comuni situati nell’arco alpino 
della Regione Piemonte ed aventi piste da sci sul proprio territorio o, 
comunque, convenzionati con Comuni che ne fossero in possesso.
Tale iniziativa formativa, forte del successo riportato nelle tre prece-
denti edizioni del corso, svoltesi nel 2001, 2003 e nel 2003, a Sauze 
d’Oulx, si è tenuta nel 2009 a Limone Piemonte ed ha visto la costi-
tuzione di un nucleo ben preparato ed operativo di 76 Operatori di 
Polizia Locale, provenienti da 55 Comandi di Polizia Locale, esperti 
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in vigilanza ambientale e sulle piste da sci, con alta capacità di inter-
vento per la sicurezza, principalmente degli utenti delle piste da sci, 
ma anche in grado di attivare difese in materia di prevenzione e di 
repressione dei reati in ipotesi commessi in detti luoghi del territorio.
Un’ulteriore linea d’intervento, che si affianca a quella appena esami-
nata e che parimenti ad essa è ispirata e guidata dal criterio supremo 
dell’unione delle forze ai fini del conseguimento del miglioramento, 
più elevato possibile, dei servizi di Polizia Locale, è stata e continua 
ad essere quella dell’associazionismo tra Comuni.
Per essere maggiormente chiari sul punto, preme ricordare come la 
Regione Piemonte, da anni, anche in considerazione delle limitate 
risorse economiche e di personale di cui dispongono gli Enti Locali di 
dimensioni inferiori, incentiva e sovvenziona, se non in toto almeno in 
parte, Comunità montane, Unioni di Comuni, Associazioni o Consorzi 
tra questi, che, decidendo di mettere in comune il proprio personale e 
la propria strumentazione di Polizia Locale, stipulano appositi accordi 
di diritto pattizio, onde efficacemente ed efficientemente raggiungere 
i bisogni della cittadinanza.
Così operando, peraltro, il meccanismo in essere è in grado di es-
sere particolarmente virtuoso, in quanto gli stessi aspetti di visibilità 
legati alla Polizia Locale, nonché le medesime procedure giuridiche 
adottate quotidianamente dal personale della Polizia Locale, si ar-
monizzano e si uniformano sempre più tra loro, acquisendo un grado 
qualitativo particolarmente apprezzato del servizio globalmente reso.
Nell’agosto di quest’anno, a soli dieci giorni dall’entrata in vigore 
della L. 94 del 15 luglio 2009, il Settore Sicurezza e Polizia Locale ha 
realizzato un ciclo di quattro seminari sulle nuove norme in materia 
di sicurezza pubblica, a cui hanno preso parte più di 200 Operatori di 
Polizia Locale ed alcuni esponenti di Amministrazioni Locali piemon-
tesi. Tali seminari, tra l’altro, erano inizialmente stati ideati come meri 
momenti d’informazione sulla nuova normativa, ma poi, grazie anche 
e soprattutto agli stimoli dei relatori e degli interventi dei partecipanti, 
si sono positivamente trasformati in momenti di formazione vera e pro-
pria, fungendo da faro d’orientamento specialmente per gli Operatori di 
Polizia Locale dei Comuni di dimensioni inferiori, investiti dall’8 agosto 
di quest’anno di compiti massicci, a cui non erano e non potevano 
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d’altro canto essere affatto preparati. Il successo dell’iniziativa è stato 
tanto inaspettato quanto numericamente e qualitativamente rilevante 
che ci si è quindi determinati a pubblicare on line, sul sopra ricordato 
sito internet del Settore Sicurezza e Polizia Locale, buona parte della 
registrazione video delle relazioni svolte; ciò, naturalmente, non già 
per piaggeria o per vanità, quanto piuttosto per dar modo agli 
Operatori di Polizia Locale che non hanno potuto intervenire di poter 
fruire di detti interventi.
Laddove poi si voglia andare ancor più a ritroso nel tempo nell’analizzare 
le azioni regionali del tipo di quelle in esame, come non ricordare la 
serie di seminari e di corsi di approfondimento e di aggiornamento in 
materia di trasporto di merci su strada, realizzati a partire dal 2005 e 
culminati, da ultimo, con la messa a disposizione di 74 Comandi di 
Polizia Locale delle carte tachigrafiche per il controllo dei cosiddetti 
“mezzi pesanti” e degli 8 Comandi di Polizia Locale capoluogo di 
provincia del software per il controllo e l’analisi dei dati risultanti da 
tale moderno strumento di registrazione dei tempi di guida, di riposo 
e dell’andamento della velocità di tali veri e propri giganti della strada.
Dette reiterate azioni regionali, in particolare, sono state intraprese sia a 
livello di corsi formativi e sia anche a livello di messa a disposizione 
gratuita di molti Comandi di Polizia Locale piemontesi degli strumenti 
tecnologicamente più avanzati per consentire di avvicinarsi sempre 
più all’obiettivo in origine prefissato a livello europeo, ma successiva-
mente fatto proprio anche a livello nazionale e regionale, di drastica 
riduzione dell’incidentalità stradale, collegate proprio al superamento 
dei limiti di velocità ed al mancato rispetto dei tempi di guida e di 
riposo alla guida dei veicoli di trasporto superiori alle 35 quintali, che 
tanta preoccupazione destano tra la cittadinanza.
L’assunto congiunto della “formazione dei formatori” e della “formazione 
a cascata” quale metodo di apprendimento e di formazione ottimale 
per il conseguimento del miglior risultato nel breve tempo possibile 
e potenzialmente idoneo a raggiungere il maggior numero possibile 
di utenti, ha poi ispirato i numerosi corsi di specifica qualificazione 
professionale in materia di educazione alla sicurezza stradale, che 
sono stati realizzati per “professionalizzare ulteriormente gli Operatori 
di Polizia Locale che, volontariamente e con grande merito, pongono 
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a disposizione, di anno in anno, il proprio bagaglio di conoscenza e 
di esperienza a favore degli alunni delle scuole di ogni ordine e grado 
presenti sul territorio, specialmente in termini di illustrazione delle 
regole vigenti del Codice Stradale e dei rischi connessi alla guida dei 
veicoli di ogni tipo e genere, inquadrando le medesime anche come 
applicazioni puntuali del fondamentale principio, costituzionale ed 
etico, di legalità.
Un ulteriore ambito d’intervento che ha impegnato da anni il Settore 
Sicurezza e Polizia Locale della Regione Piemonte e che verrà 
ulteriormente potenziato, compatibilmente con le risorse finanziarie a 
disposizione e con gli obiettivi che verranno strategicamente assegnati 
a detto Settore, è quello della difesa personale degli Operatori di 
Polizia Locale. Già ben prima dell’approvazione da parte della Giunta 
Regionale della D.G.R. n. 11/R del 1° luglio 2008, il Settore Sicurezza 
e Polizia Locale, infatti, convinto che la sicurezza operativa degli 
addetti agli organi di vigilanza ed il possesso da parte Loro delle 
più avanzate tecniche di difesa da aggressione è la miglior risposta 
possibile per preservare adeguatamente la stessa incolumità fisica 
dei cittadini vittime di reati contro la libertà personale, ha organizzato 
e realizzato una serie poderosa di corsi di specifica qualificazione 
professionale per Operatori di Polizia Locale, appunto in materia di 
difesa personale.
Il primo di essi è stato effettuato addirittura nel 2005 ed ha visto la 
creazione di team specializzati di Operatori di Polizia Locale, in grado 
sempre più e sempre meglio di rispondere alle invocazioni di aiuto 
provenienti in tale ottica dalla popolazione. Sul punto, peraltro, 
occorre ancora osservare che i partecipanti a detti corsi sono stati 
non solo gli Operatori di Polizia Locale in servizio presso i centri 
urbani maggiormente popolati, ma anche quelli in servizio presso i 
presso centri abitati di dimensioni inferiori.
Le minacce al bene della sicurezza urbana, infatti, come ormai attestato 
dalle più recenti e consolidate indagini statistiche, sociologiche e dagli 
stessi dati provenienti dalle Procure della Repubblica disseminate sul 
territorio, sono sensibilmente in aumento anche nei Comuni di dimensioni 
medio-piccole. Di conseguenza, si è reputato opportuno estendere 
tale intervento formativo anche agli Operatori di Polizia Locale di tali 
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centri, in ragione, tra l’altro del fatto che, sovente, la commissione 
di anche uno soltanto di tali reati se realizzatosi nelle comunità più 
piccole, viene avvertito dalla vittima del reato e dalla collettività tutta di 
tali aree, come un attento ben più preoccupante alla propria incolumità 
e sicurezza, di quanto non avvenga invece se il medesimo ed identico 
reato sia commesso a Torino piuttosto che in altri centri maggiormente 
inurbati.
A tale tipologia di corsi si sono succeduti anche molteplici corsi di 
primo soccorso e di emergenza antincendio, per implementare la 
sicurezza sui luoghi di lavoro, che, purtroppo, anche le recenti cronache 
sottolineano come in vistoso e preoccupante aumento, ponendo 
a repentaglio la vita dei lavoratori appartenenti alle cosiddette 
categorie professionali a rischio, tra cui, primariamente, i lavoratori 
che operano nei cantieri edili e nel settore dell’agricoltura.
Per effetto poi dell’approvazione da parte della Giunta Regionale 
del sopra ricordato regolamento regionale d’individuazione delle 
caratteristiche e delle modalità d’impiego degli strumenti di autotutela 
per gli Operatori di Polizia Locale, gli sforzi della Regione Piemonte si 
sono ulteriormente potenziati in materia di dazione agli operanti anche 
di strumenti concreti e di materiali di protezione individuale: in particolare, 
sono stati organizzati 16 corsi sull’utilizzo dei cosiddetti tonfa.
A scanso di dubbi od equivoci, va immediatamente evidenziato che i 
corsi di specifica qualificazione professionale per l’utilizzo dei tonfa, 
conformemente ai precetti impartiti dalla Giunta Regionale, sono stati 
svolti e sono tuttora in corso di svolgimento, unicamente per insegnare 
ad utilizzare detti strumenti come strumenti di difesa e mai di attacco.
Inoltre, tali interventi formativi sono tenuti, quanto ai docenti dei corsi, 
da Operatori di Polizia Locale riconosciuti da anni quali formatori 
esperti di difesa personale della Regione Piemonte ed anche in 
tale ambito, detti corsi sono stati realizzati, quanto a formazione 
propedeutica del personale docente della Polizia Municipale, in 
collaborazione con il personale qualificato dell’Arma dei Carabinieri, 
che da tempo utilizza i tonfa.
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5.5 Le nuove frontiere dell’azione regionale in tema di 
sicurezza
Da ultimo, si desidera ancora mettere in luce che la Regione 
Piemonte è ben conscia che le nuove frontiere del proprio intervento 
in materia di sicurezza integrata saranno anche e soprattutto quelle a 
carattere non squisitamente di polizia giudiziaria, bensì quelle finalizzate 
piuttosto alla prevenzione degli atti di degrado urbano e d’inciviltà 
diffusa. Solamente attraverso un’azione combinata di tal fatta sarà 
invero possibile vincere le sfide impegnative che attendono gli Enti 
Locali tutti, ivi compresi quelli Comunali per i quali, per altro, e per 
volere dello stesso legislatore nazionale, i medesimi Sindaci stanno 
assistendo ad una trasformazione del Loro ruolo, non solo più di 
vertici dell’Amministrazione più vicina al cittadino e di Ufficiali di 
Governo, ma anche di soggetti incaricati dei compiti e dei poteri 
d’intervento necessari, per tutelare in prima battuta, i bisogni di 
sicurezza, e collettiva e individuale.
La sfida che attende tutte le Amministrazioni Locali, pertanto, potrà 
essere affrontata e vinta unicamente unendo le rispettive risorse, 
economiche, di personale e di conoscenze, in vista del raggiungi-
mento del bene comune per tutti quanti, del vivere ordinato, decoroso 
e tranquillo dei consociati: ciò, ovviamente, come si è tentato di 
spiegare nelle pagine che precedono, non già sulla spinta di estem-
poranee onde emozionali, bensì come la risultanza di programmate e 
condivise scelte strategiche. Proprio in tale ottica, il Settore Sicurezza 
e Polizia Locale, facendosi carico dei compiti affidati dal legislatore 
nazionale alle Regioni, in virtù dell’art. 3 del D.M. Interno del 6 ottobre 
2009, contenente i requisiti per l’iscrizione nell’elenco prefettizio del 
personale addetto ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento 
e di spettacolo in luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi, si farà 
carico di progettare e di organizzare, a breve, i corsi di formazione di 
tale personale, conosciuto generalmente come “buttafuori”.
Anche le iniziative formative in esame, in ordine alle quali, alquanto 
genericamente, il legislatore nazionale ha prefissato solamente le 
macro aree delle materie d’insegnamento: quella giuridica, quella 
tecnica e quella psicologico-sociale, senza peraltro fissare a priori 
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neppure il numero di ore da dedicare a ciascuna di esse, saranno tutte 
quante da individuare da parte dell’Ente Regione, che, però, ancora 
una volta, porrà in campo le proprie capacità strategiche e progettuali, 
per coordinare al meglio le azioni dei soggetti da formare, forte delle 
proprie passate esperienze nel campo della formazione del personale 
di Polizia Locale. La stessa Regione Piemonte, d’altro canto, in quanto 
convinta assertrice della necessarietà del processo d’innovazione 
quale cardine dell’azione della Pubblica Amministrazione ed al cui 
vaglio, peraltro, ha da sempre sottoposto la valutazione delle azioni 
da essa intraprese, non trascurerà certamente di sperimentare vie 
nuove, sia in termini di strumentazioni messe a disposizione dei Corpi 
e dei Servizi di Polizia Locale operanti sul proprio territorio e sia 
anche sotto il profilo di progetti, patti, forme associative e quant’altro 
giudicato utile per il rafforzamento dei servizi locali di Polizia Locale. 
Questi ultimi dovranno sempre più impegnarsi, non solo al rispetto 
delle regole alla cui costruzione hanno preso parte, ma anche nel 
farsi promotori di quelli che potranno poi essere i futuri indirizzi delle 
politiche regionali in materia di sicurezza.
In tal modo, laddove tale ciclo collaborativo diverrà oltre modo virtuoso 
grazie all’opera di tutti i potenziali protagonisti delle scelte e delle 
linee guida securitarie promananti dall’Amministrazione Regionale, 
potranno anche emergere ulteriormente le pur già esistenti eccellenze 
locali dei diversi Comandi di Polizia Locale, venendo le stesse, a 
seconda dei casi, anche formalmente o sostanzialmente, riconosciute 
da parte del medesimo Ente coordinatore, la Regione Piemonte, con 
attestati di valenza e di riconoscimento al merito.
Nel fare ciò, lo si riconosce, non si porranno in essere unicamente 
modelli ed indirizzi del tutto inesplorati; tuttavia, sia almeno concesso 
affermare come l’innovatività di una consimile decisione sarà piuttosto 
da ricercare nella scelta di fondo, volta all’attribuzione di premi e di 
riconoscimenti a favore delle Amministrazioni Locali che, più virtuosa-
mente rispetto ad altre, applicheranno meglio ed in misura maggiore 
quanto proposto in sede regionale, per il conseguimento del bene 
primario della tutela del territorio, nonché delle persone e dei Loro beni.
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